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Arabia Saudita. «Sventati attacchi:
arrestati 431 miliziani legati all’Is»
Riad. Per la maggior parte si trat-
ta di cittadini sauditi, ma tra i 431
jihadisti arrestati ieri in un’opera-
zione condotta dalle autorità di
Riad ci sono anche yemeniti, egi-
ziani, giordani, algerini e perfino
miliziani provenienti da Ciad e Ni-
geria. Secondo quanto reso noto
dall’emittente televisiva al-Arabiya
(che ha citato il ministero degli In-
terni saudita) i terroristi erano par-
te di cellule legate allo Stato islami-

co e operavano «in base ad un pia-
no preordinato con l’obiettivo di
seminare la sedizione ed estende-
re il caos». L’operazione avrebbe
sventato almeno sei attentati ka-
mikaze diretti contro diverse mo-
schee e alcuni funzionari della pro-
vincia orientale, la più estesa del
Paese. Le autorità hanno precisato
che altre 144 persone sono finite in
manette per aver «mostrato soste-
gno alle cellule jihadiste».

Iran. Khamenei a Obama: la politica non cambia
Iran. Ali Khamenei risponde alla
Casa Bianca in un singolare gio-
co delle parti dove sia Teheran sia
Washington sembrano voler ras-
sicurare i rispettivi fronti interni su
un punto essenziale: il nemico
storico resterà tale. 
E così se venerdì il portavoce di O-
bama, Josh Earnest, aveva detto
che «l’opzione militare in Iran re-
sta aperta», ieri la Guida suprema
della Repubblica islamica ha fu-

gato ogni dubbio, tranquillizzan-
do quanti hanno pensato che l’in-
tesa di Vienna possa ammorbidi-
re l’odio verso il Grande Satana oc-
cidentale: «Che l’accordo venga o
non venga approvato, non cesse-
remo mai di sostenere i nostri a-
mici nella regione e i popoli di Pa-
lestina, Yemen, Siria, Iraq, Bahrain
e Libano. La nostra politica nei
confronti degli arroganti Stati U-
niti non cambierà», così l’ayatol-

lah in un discorso pronunciato al-
la moschea Mosala di Teheran in
occasione della fine del Ramadan,
in cui è stato ribadito che i nego-
ziati rappresentano un’eccezione
al servizio degli interessi dell’Iran.
Dall’altra parte anche Obama de-
ve difendersi dai timori, soprat-
tutto repubblicani, che l’accordo
sia solo un lasciapassare a Teheran
per lo sviluppo dell’atomica: «Ac-
cetto ogni tipo di critica – ha af-

fermato ieri il presidente ameri-
cano nel messaggio radiofonico
del sabato – e non ho paura di ri-
spondere ad alcuna domanda od
obiezione sull’accordo. 
Ma come comandante in capo
non devo scusarmi per rendere
questo Paese più sicuro attraver-
so il duro lavoro della diplomazia,
invece che attraverso la via più fa-
cile della guerra». (M.M.)
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La Guida suprema:
che l’accordo sul

nucleare venga o non
venga approvato,

non cesseremo mai 
di sostenere i nostri
amici nella regione

Londra, troppi morti
È «bufera» sui medici
Il governo: picco di decessi nei weekend
«Tutti saranno reperibili 7 giorni su 7»
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

medici impiegati negli ospeda-
li del Regno Unito dovranno di-
re presto addio al fine settima-

na e offrire la “disponibilità” sette
giorni su sette. Lo ha annunciato ie-
ri il ministro della Sanità, Jeremy
Hunt, sottolineando che la cosid-
detta «cultura del lunedì al venerdì»
sta costando la vita di almeno sei-
mila pazienti l’anno. «La mia non è
una guerra contro i medici – ha
spiegato Hunt – ma è importante
rivalutare i motivi per cui una per-
sona si dedica a questa professione,
la devozione nei confronti dei ma-
lati prima di tutto». 
Non si capisce perché, ha prosegui-
to il ministro, infermieri, paramedi-
ci e personale delle ambulanze «deb-
bano essere a disposizione sette gior-
ni per settimana mentre medici e so-
prattutto primari possono godere del
fine settimana libero». La British Me-
dical Association, l’associazione che
raccoglie i medici del Regno, ha tem-
po ora fino a settembre per raggiun-

gere un accordo con il governo. In
caso contrario, ha sottolineato Hunt,
l’esecutivo è «pronto a imporre ai
professionisti un nuovo contratto
che costringerà i medici a lavorare
anche durante il fine settimana se
sarà necessario». La reazione dei me-
dici e degli operatori sanitari non si

è fatta però attendere. Appena è co-
minciato il weekend, hanno inon-
dato Twitter di foto in cui sono al la-
voro. E l’hashtag #ImInWorkJeremy
è diventato un trend in poche ore.
Una recente indagine della Royal So-

ciety of Medicine mostra come il tas-
so di mortalità sia molto più alto tra
i ricoverati durante il fine settimana,
il 16 per cento in più la domenica e
l’11 per cento in più al sabato rispetto
agli altri giorni della settimana. I mo-
tivi – si legge nella ricerca – non sa-
rebbero però solo legati alla carenza
di personale, ma anche al fatto che
molte persone in condizioni termi-
nali vengono ricoverate in ospedale
il fine settimane perché non riesco-
no ad ottenere altre cure che quelle
offerte dal pronto soccorso. 
«Il problema risale al 2003 – ha ar-
gomentato ancora Hunt – quando il
governo di allora garantì ai primari
il diritto di non lavorare durante il
weekend. Un diritto che le infermie-
re, i paramedici e il personale delle
ambulanze non hanno. Sono alme-
no seimila le morti che ogni anno
potrebbero essere evitate». 
Hunt ha poi messo in chiaro che il
governo non vuole che «i medici la-
vorino più ore ma ci saranno mo-
menti in cui dovranno coprire an-
che il fine settimana».
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Il ministro Hunt: 
negli ospedali la cosiddetta
«cultura del lunedì-venerdì»

sta costando la vita di almeno
seimila pazienti l’anno

In risposta su Twitter i sanitari 
si fotografano al lavoro

UCRAINA
Assassinati in 24 ore
tre civili e un militare
Kiev. Tre civili e un soldato u-
craino sono stati uccisi nelle
ultime 24 ore nell’Ucraina
dell’est, nonostante la tregua
prevista dagli accordi di Min-
sk-2. I tre civili e il militare sa-
rebbero morti durante i
«bombardamenti dei ribelli»
contro la città di Adviivka,
controllata dalle forze ucrai-
ne e situata non lontano dal-
le rovine dell’aeroporto di
Donetsk, da gennaio in ma-
no ai separatisti, ha annun-
ciato il ministero dell’Interno
ucraino. Dal canto loro i ri-
belli hanno accusato l’eser-
cito governativo di aver bom-
bardato «nella notte tra ve-
nerdì e ieri la località di Spar-
tak», che essi controllano. 

GAMBIA
Revocata la moratoria
sulla pena di morte
Banjul. Il presidente del
Gambia, Yahya Jammeh, ha
ufficialmente revocato ieri la
moratoria sulle condanne a
morte in vigore da tre anni.
Una decisione a suo avviso
giustificata dall’aumento de-
gli omicidi nel Paese. La pe-
na di morte è attualmente
prevista dal codice penale
per i casi di omicidio e avve-
lenamento. Ma il governo ha
annunciato nel giugno scor-
so un referendum per au-
mentare il numero dei reati
punibili con la pena capitale.

LIBANO
Scomparsi cinque cechi
Si teme un sequestro
Beirut. Le autorità libanesi
sono alla ricerca di cinque
cittadini cechi che si teme
possano essere stati rapiti
nella valle della Bekaa, una
trentina di chilometri a est di
Beirut. I cinque, insieme al lo-
ro autista libanese, sono
scomparsi da venerdì. La lo-
ro auto è stata trovata nella
regione di Kefraya. «Non sap-
piamo cosa sia loro succes-
so – hanno dichiarato le au-
torità –, ma diamo per scon-
tato che siano stati rapiti in
quanto abbiamo trovato i lo-
ro passaporti ed effetti per-
sonali nel veicolo». La Bekaa
è nota per il traffico di droga.

Siria. Guerra dell’acqua: Aleppo ridotta alla sete

Il dramma-acqua ad Aleppo

Da 22 giorni, 
i ribelli di al-Nusra 
stanno bloccando 
i rifornimenti idrici
per costringere 
Assad a trattare
Parrocchie in prima
linea per soccorrere
la gente

LUCIA CAPUZZI

on tacerò. Io denuncio. Voglio
essere il portavoce di due esse-
ri umani» lasciati senz’acqua.

«Forse vi dite che ciò non è possibile in que-
sto terzo millennio. Ebbene io vi confermo
che questo è il nostro quotidiano da più di
venti giorni». A scrivere sul Web questo stra-
ziante “j’accuse” è padre Georges Sabe dei
Fratelli Maristi di Aleppo. Quella che, fino a
quattro anni fa, era la città simbolo della Si-
ria multiculturale e cosmopolita, ora, muo-
re di sete. O, meglio, viene fatta morire. Per-
ché – come ben spiega l’agenzia Fides – le
risorse idriche sono utilizzate «come arma
di pressione nella guerra civile che scon-
volge il Paese». Il 26 giugno scorso, il Fron-
te al-Nusra ha interrotto le forniture ai quar-
tieri sotto il controllo del regime, per far “al-

N«
zare la tensione”. Da 22 infiniti giorni, gli a-
bitanti devono fare interminabili file sotto
il sole con latte di plastica e bottiglie – co-
me riporta Fides –, ai pochi punti di distri-
buzione funzionanti per raccogliere l’acqua
disponibile, spesso non potabile. 
Solo il lavoro delle parrocchie allevia, al-
meno in parte, la sofferenza della metro-
poli sfigurata dalla sete. I Fratelli maristi
hanno costituito un gruppo di volontari per
la distribuzione a quanti – soprattutto an-
ziani e malati – non possono fare la stra-
ziante ginkana. Con un furgoncino – ac-
quistato grazie all’associazione Aiutiamo la
Siria! –, i religiosi portano piccole scorte ai
domicili più disagiati. 
Sempre Aiutiamo la Siria! sta cercano di
comprare un secondo camion per la par-
rocchia siro-cattolica della Santissima Tri-
nità, il cui pozzo è stato chiave nella lotta di

resistenza contro la sete. Francescani e sa-
lesiani cercamp con ogni mezzo di soccor-
rere la popolazione, sempre più stremata. 
Ieri, sembrava essersi aperto uno spiraglio
di speranza, dopo l’accordo tra al-Nusra e
governo Assad. 
In base a quest’ultimo, il gruppo islamista
si è impegnato a riattivare l’impianto idri-
co che rifornisce le zone controllate dall’e-
secutivo in cambio dell’analoga decisione
del regime di far ripartire l’elettricità nelle
proprie. Per alcune ore – secondo quanto
sostiene l’Osservatorio siriano per i diritti
umani, vicino all’opposizione – l’acqua è
tornata. Si è trattato, però, solo di una bre-
ve tregua. Già in tarda serata – conferma-
vano ad Avvenire i Fratelli maristi – i rubi-
netti erano di nuovo a secco. Per i civili, dun-
que, oggi è un altro giorno di agonia.

© RIPRODUZIO NE RISERVATA

Tennessee. Salite a 5 le vittime
Troppi dubbi nel passato del killer
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

andall Smith non è sopravvissuto alle ferite riportate giovedì durante
l’attacco a due basi militari di Chattanooga, in Tennessee. La morte
del sottufficiale di Marina porta così a cinque il numero delle vitti-

me della strage compita dal 24 enne Mohammad Youssuf Abdulazeez, men-
tre rimangono ancora da chiarire le motivazioni dell’attentato che per il mo-
mento resta un «atto terroristico interno». Nell’analizzare il passato del
kuwaitiano naturalizzato americano senza apparenti legami con estremisti
islamici, l’Fbi si sta quindi focalizzando su un viaggio in Giordania condot-
to tra aprile e novembre dell’anno scorso per «un’opportunità di lavoro». 
Secondo le autorità, però, ci sono alte probabilità che, durante i sette mesi
in Medio Oriente, Abdulazeez abbia visitato altri Paesi, tra cui lo Yemen –
considerato luogo di addestramento per militanti islamici – e sia tornato in
America ispirato dall’ideologia dell’Is di attaccare la patria adottiva duran-
te il Ramadan. Sotto esame anche il fatto che, nel 2013, il giovane ingegne-
re venne licenziato solo dopo 10 giorni dall’impianto nucleare Perry, men-
tre torna alla ribalta il potenziale legame con gruppi militanti del padre,
Youssuf Abdulazeez, che anni fa venne assolto dopo un’inchiesta della task
force contro il terrorismo.
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repubblicani del Congresso
degli Stati Uniti hanno av-
viato un’indagine sulla rete
di cliniche abortive Planned

Parenthood, dopo la pubblicazio-
ne su Internet di un video che sol-
leva il sospetto che l’organizzazio-
ne venda gli organi di feti abortiti.
Il filmato, segretamente registrato da
un gruppo per la vita (il Center for Me-
dical Progress), mostra Deborah Nu-
catola, direttore dei servizi medici di
Planned Parenthood, che discute qua-
li parti del corpo dei feti siano «più fa-
cili da ottenere» e quali «le più richie-
ste». Il suo interlocutore è un membro
dell’associazione di difesa della vita
che finge di rappresentare una società
biotecnologica. 
L’organizzazione, che fornisce aborti
in centinaia di cliniche negli Stati U-
niti, ha respinto le accuse, dicendo che

non trae profitto dalla distribuzione
di tessuti fetali destinati alla ricerca
scientifica.
Ma il presidente della Camera John
Boehner ha chiesto alle commissioni
del Congresso adeguate di esaminare
«le macabre pratiche» attribuite a Plan-
ned Parenthood. «Quando un’orga-
nizzazione monetizza su un bambino
non ancora nato con l’atteggiamento
disinvolto ritratto in questo video or-
ribile – ha detto il repubblicano – dob-
biamo agire». Anche i governatori di
Louisiana e Texas hanno ordinato in-

dagini. Planned Parenthood ha soste-
nuto di aver seguito le linee guida le-
gali che consentano di donare tessuti
fetali. Ma il suo presidente si è scusato
per il «tono e le dichiarazioni» dell’al-
to funzionario dell’organizzazione.
«Nel video, uno dei membri del nostro
personale parla in un modo che non ri-
flette la compassione che è la nostra
priorità – ha spiegato Cecile Richards
–. Questo è inaccettabile, e mi scuso
personalmente».
Il filmato ha riacceso la polemica ne-
gli Stati Uniti sulla ricerca medica su

tessuti fetali. Secondo la legge fe-
derale Usa, la vendita di organi di
feti umani è punibile con multe fi-
no a 500mila dollari e fino a die-
ci anni di carcere. Tuttavia, la leg-
ge consente «pagamenti ragio-
nevoli» per i costi di trasporto e
stoccaggio e Planned Parenthood

sostiene che il denaro che riceve ha
quelle finalità.
Tuttavia le affermazioni fatte da Nu-
catola nel video in questione hanno
creato profonda sensazione: «Direi
che in tanti chiedono fegati – dice la
funzionaria –. Per questa ragione mol-
ti medici usano l’ecografia per capire
dove mettere il forcipe durante l’a-
borto. Siamo bravi a ottenere cuori,
fegati e polmoni perché sappiamo do-
ve non schiacciare per ottenere gli or-
gani intatti».
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Azione dei repubblicani al Congresso Usa

«Commercio choc di organi:
si indaghi sui feti abortiti»

ELENA MOLINARI

Il saluto nazista della futura regina Elisabetta II
È polemica nel Regno Unito, dopo che il tabloid “The Sun” ha pubblicato immagini
inedite del 1933 che mostrerebbero la regina Elisabetta (al centro della foto) bambina
mentre fa il saluto nazista. Buckingham Palace ha criticato la testata accusandola di
voler sfruttare materiale degli archivi familiari, mentre il quotidiano si è difeso
sostenendo l’importanza storica. Il filmato in bianco e nero di 17 secondi mostra la
giovane regina, all’età di 6 o 7 anni, che fa il saluto con la sua famiglia a Balmoral. Al
suo fianco ci sono la regina madre, lo zio Edoardo principe di Galles, la sorella
principessa Margaret. La regina madre fa il saluto nazista e la piccola Elisabetta la
imita. Un portavoce del Palazzo reale ha dichiarato: «È sconcertante che quel
filmato, girato ottant’anni fa e in apparenza appartenente all’archivio personale della
famiglia di sua maestà, sia stato ottenuto e sfruttato in questo modo». Ha
sottolineato che molti vedranno quelle immagini «nel giusto contesto e tempo», in cui
quel gesto «per nessuno avrebbe avuto il senso che ha poi preso». Edoardo, che poi
divenne re e abdicò per sposare l’americana Wallis Simpson, fu spesso accusato di
essere un simpatizzante nazista. La coppia fu fotografata a Monaco nell’ottobre
1937, quando incontrò Hitler poco prima dell’inizio della Seconda guerra mondiale.

POLEMICA NEL REGNO UNITO


